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Come si aggrava la situazione economica 

Gli aspetti nuovi 
della vecchia 

crisi calabrese 

.V 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Ci sono a-
spetti nuovi e più inquietan
ti nella crisi calabrese. Fe
nomeni economia complessi. 
anche non tradizionali fanno 
si che in Calabria la crisi 
non si presenti spesso sotto 
vecchie .sembianze. Dati nuo
vi che significano però — 
questo il dato politico im
mutato — una condizione ge
nerale della regione più gra 
ve ed insopportabile. 

Alcune cifre illustrano me
glio la situazione: gli addet
ti in agricoltura sono aumen 
tati in un anno di 12 mila 
unità, un passaggio preoccu
pante perchè esso testimo 
nia non il segno di una qual
che ripresa nel settore, non 
lo sviluppo ma un aumento 
della disoccupazione e un ri
gonfiarsi degli elenchi ana
grafici in agricoltura. 

Per converso gli addetti al
l'industria sono calati di 4 
mila unità, sempre in un an
no e in un dato che non com
prende gli ultimi nove mesi 
che hanno visto un sensibi
le arretramento degli occu
pati nel settore industriale. 

Il settore dei servizi ha 
segnato un balzo di 22 mila 
addetti in più. una cifra in 
cui si comprende anche la 
tenuta della piccolissima im
presa. spesso artigianale e 
di alcuni settori che meno 

hanno ricevuto, ad esempio. 
dall'intervento pubblico in 
contributi a fondo perduto o 
in erediti agevolati. 

A trarne le conclusioni e 
merge — questo il dato che 
il compagno Quirino Ledda. 
segretario regionale della Fe-
derbraccianti CGIL sottoli
nea — « la selezione opera
ta dalla crisi all'interno di 
alcuni processi con la crea
zione dn un lato di isole sem
pre più piccole di settori pro
duttivi e l'aumento dall'altro 
dell'emarginazione che toc
ca ormai le così dette aree 
di sviluppo (Lamezia e Ca
st rovillari. ad esempio) ». 

Tutto questo — dice Led 
da — muta perfino la stessa 
figura sociale del lavoratore 
calabrese, con un intreccio e 
insieme una decomposizione 
delle figure dell'operaio e 
del bracciante agricolo. Ba
sti qui pensare ai fenomeni 
in atto nelle zone dell'indu
strializzazione senza svilup
po di Saline Joniche. di La
mezia. di Castrovillari dove 
la cassa integrazione agli 
operai delle industrie in cri
si si accompagna a fenome
ni di doppio lavoro e di neo 
sfruttamento capitalistico. 

« E tutto questo — conti
nua Ledda — accentua l'e-
m-irginazione di chi non ha 
un lavoro, dei disoccupnti, 
soprattutto dei giovani. Qui. 
a mio avviso, il dato più 
preoccupante non è tanto e 
non è solo il numero alto 
dei giovani laureati e diplo

mati in cerca di lavoro, ma 
l'utilizzo che. ad esempio, la 
giunta regionale ha fatto dei 
3.400 corsisti nei canali tra
dizionali e nei settori respon
sabili della crisi calabrese 
proprio per cercare di dare 
continuità ai vecchi mecca
nismi ». 

Il discorso sui giovani in
troduce il dato politico della 
crisi calabrese. «Con il cen
tro sinistra allo Regione — 
secondo I^edda — c'è una ac
centuazione dei problemi. Da 
ottobre del '78 ad oggi la 
crisi si è incancrenita con 
una differenza anche rispet
to al primo centro-sinistra 
calabrese. Oggi questo qua
dro politico è infatti uno 
degli strumenti più rozzi e 
pericolosi in mano alle clas
si dominanti e tutta la col
locazione di settori della DC 
e del PSI rappresenta nien
te altro che la riproposizio
ne di un meridionalismo 
straccione, antiunitario, an-
tioperaio. funzionale ella con
servazione del sistema di 
potere ». 

La conferma di ciò è il 
rapporto che si è instaurato 
con il governo centrale, in 
cui la dequalificazione dell' 
esecutivo regionale ha pesa
to in maniera negativa al Ut-
volo delle trattative. 

Gli esempi, anche qui. non 
mancano: il più macroscopi
co. forse è quello di Gioia 
Tauro e di tutto il centro si
derurgico. Qui Ledda sottoli
nea là sigifificativa ed im

portante presa di posizione 
del segretario regionale del
la Cgil.' il socialista Zavet-
tieri. che ha insistito per a-
vere un tavolo di trattative 
serio e concreto, con al cen
tro la proposta per l'area 
di Gioia avanzata dalla Fe
derazione unitaria nazionale 
e regionale. 

« Non si può .tenere per 
anni in piedi una polemica 
— dice Ledda — come si è 
fatto da parte democristia
na e di Mancini per como
dità e per nascondere col
pe gravissime ». Il vero è 
che non da oggi questo ese
cutivo regionale è contropar
te a tutti gli effetti del mo
vimento sindacale di lotta. 
in assenza — questo l'altro 
dato preoccupante — di un 
tavolo di trattative globale 
fra giunta e sindacato sulla 
vertenza Calabria. Ledda 
sottolinea come la struttura 
stessa di questo governo re
gionale. chiuso, ministeriale, 
corporativo rende impossibi
le finanche l'instaurarsi di 
una vertenza seria. 

« Si tratta però di capire 
— avverte — che qui l'inca
pacità si unisce ad una pre
cisa volontà politica di difen
dere interessi parassitari e 
corporativi e. come sindaca
to. c'è urgente bisogno di ri
prendere in tutta la regione il 
movimento facendolo partire 
dal basso, dai comuni, dalle 
comunità montane. 

Questa giunta regionale ha 
creato un danno tale che co
me sindacato c'è urgente ed 
inderogabile necessità di ca
pire e porsi alla testa del di
sagio profondo dei lavorato
ri ». 

Filippo Veltri 

Alla manifestazione estiva seguirà come sempre un anno di silenzio? 

Perché, quando e in che modo si parla 
del centro storico di Martina Franca 

L'intervento di artisti e critici di 
avanguardia che hanno realizzato 

manufatti e tenuto dibattiti 
La reazione della gente all'iniziativa 

Uno scorcio suggestivo del centro storico di Martina Franca 

Quindici infortuni gravi in meno di un mese nello stabilimento di Arbatax 

Al lavoro netta cartiera quasi come al fronte 
Finora sono cadute nel vuoto le denunce dei dipendenti e delle organizzazioni sindacali sulla mancanza di mi
sure di sicurezza - Disattesi anche gli accordi raggiunt i con le maestranze - II consiglio di fabbrica ha presen
tato una circostanziata denuncia all'Ispettorato del lav oro - Il monopolio del settore avallato dal governo centrale 

A Potenza protesta sotto l'assessorato 

Negli ospedali poco 
personale e gli 

infermieri diplomati 
stanno a spasso 

Dal co r r i sponden te 
POTENZA — Dalle prime ore | 
del mattino la sede del Dipar- J 
timento regionale alla sanità 
e sicurezza sociale è presi
diata da un gruppo di giova- | 
ni. Non óoro in molti, in tut- | 
to una ven:ina, per la mag- j 
gior parte ragazze. Sono in- | 
fermieri professionali disoc- , 
cupati. A giugno, dopo tre 
anni di corso, hanno ricevuto | 
il diploma di qualifica e con ; 
esso speranza di trovare oc 

i — aggiunge la nostra interlo-
t cutrice — al ricoverato viene 

data una assistenza al 20-25 
per cento, mentre potrebbe 

i essere migliore se solo venis
sero occupati gli infermieri 

' professionali attualmente di-
ì soccupati ». 

situazione pazienti battono 
I 208 infermieri professio 

nali lucani, a cui vanno ag
giunti 27 infermieri che han
no ottenuto un'eguale qualifi
ca dai corsi della Croce Ro3r 

Dal corrispondente 

NUORO — Quindici infortuni 
sul lavoro in meno di un 
mese: questo il «tributo», 
troppo alto, inaccettabile, che 
gli operai della cartiera di 
Arbatax del gruppo Fabocart 
(il più importante complesso 
industriale dopo la Chimica e 
Fibra del Tirso della provin
cia di Nuoro) stonno pagan-

{ do alla «disorganizzazione e 
all'incuria imputabili alla di
rezione degli impianti». Il 
consiglio di fabbrica e le or
ganizzazioni sindacali della 
zona hanno fatto una denun
cia circostanziata all'ispetto
rato del lavoro. Le «responsa
bilità della direzione azienda
le sono gravissime: non ven
gono rispettate le norme di 
sicurezza, rimane inapplicato 
il contratto e le leggi sul la-

i voro. 
I Perfino gli interventi an 
I tiinfotunistici concordati con 
| le organizzazioni dei lavora

tori vengono inspiegabilmente 
trascurati. Come pure inspie
gabile è il ritardo nel rileva

mento dei dati ambientali 
che consentano di avere un 
quadro preciso della condi
zione della fabbrica. I dati 
drammatici gli operai della 
cartiera, la «grande speranza» 
dell'Ogiiastra, sorta negli an
ni sessanta, li hanno messi 
loro sotto gli occhi di tutti. 
Un atto inequivocabile di ac
cusa nei confronti delle ina
dempienze, della mancata 
applicazione delle più eie 
mentali norme di sicurezza. 

Il 14 di agosto un operaio. 
Mario Mighela. intento - a 
controllare le operazioni di 
sollevamento di un peso di 
trentadue tonnellate, con un 
paranco collaudato per sole 
venti tonnellate: il paranco.si 
spacca e cede (ma quante 
volte è stata fatta prima 
quest'operazione?) il peso, 
caduto di schianto, spappola 
il piede di Mario Mighela. 
C'è stata immediata denuncia 
da parte dei sindacati all'i
spettorato del lavoro. Ancora 

: oggi a un mese di distanza 
j non c'è stata alcuna indagine. 
I Un altro Incidente gravis

simo: il 27 agosto un altro 
operaio. Salvatore Murgia. 
mentre riavvia dopo un mese 
di fermata per manutenzione 
tecnica l'impianto di termo
meccanica. assente la dire
zione tecnica (sarebbe dovuta 
essere necessariamente pre
sente all'operazione) viene 
violentemente investito da un 
getto di acqua bollente. Su
bisce ustioni di secondo e 
terzo grado sul 60 per cento 
del corpo. 

Ancora un altro episodio: 
una settimana fa un operaio 
addetto alla bobinatrice viene 
scaraventato a terra da un 
cilindro privo di cinghie di 
freno. Subisce escoriazioni 
agli arti. Perchè la direzione 
aziendale, nonostante le ripe
tute denunce delle organizza
zioni sindacali (si continuano 
a rinviare perfino le normali 
visite mediche personali ai 
lavoratori che ne fanno ri
chiesta!) continua a mante
nere un attegeiamento di 
completa sordità? 

Le ragioni ci sono — ha 
rilevato il compagno Tonino 

Orrù. responsabile della 
commissione programmazio
ne della federazione comuni
sta di Nuoro — La creazione 
di un monopolio nel settore 
della carta, avallata dal go
verno. ha consentito alla 
proprietà della cartiera di 
Arbatax dì attuare un vero e 
proprio ricatto nei confronti 
dei lavoratori: minaccia in
fatti la chiusura dello stabi
limento se non otterrà l'au
mento del prezzo della carta 
per quotidiani. Un ricatto 
che si traduce in uno sfrut
tamento bestiale della man» 
doperà; l'incredibile aumento 
del numero degli infortuni in 
questo periodo ne è il sinto
mo più preoccupante. 

Intanto gli operai della 
cartiera sono pronti alla mo
bilitazione se la direzione a-
ziendale non dovesse, ancora 
una volta «voltare pagina» in 
materia di rispetto delle 
norme di sicurezza. 

Carmina Conte 

Dal nostro inviato 

MARTINA FRANCA — Senza 
voler togliere nulla alle altre 
località pugliesi grandi o pic
cole che siano, si può after-
mare che Martina Franca e 
fra quei centri della regione 
di cui più si parla o si scri
ve. le riflessioni su questo 
fenomeno non riguardano pe
rò tanto la quantità dell'inte
resse, quanto il modo come 
se ne parla e soprattutto il 
periodo In cui ciò a/viene, la 
prima considerazione che e-
merge riguarda appunto il 
fatto incontestabile che con 
l'esaurirsi della stagione esti
va si esaurisce anche 11 di
scorso sulla città e sul suol 
problemi. E' un fenomeno 
non solo di questa città, di 
notevole Interesse urbanistico 
e architettonico, bensì di tut
te quelle in cui l'estate porta 
al risveglio dì interessi cultu
rali sui quali, poi, cala un 
silenzio che dura un anno, 
sino alla prossima stagione 
estiva. 

A Martina Franca l'ultima 
manifestazione stagionale ha 
investito il centro storico con 
un intervento di artisti e di 
critici di avanguardia che 
hanno realizzato una serie di 
manufatti e hanno affronta
to alcuni dibattiti con l'inten
to di richiamare l'attenzione 
della popolazione sullo etato 
e sulla sorte del centro stori
co. la reazione dei cittadini 
non è stata uniforme: alcuni 
hanno affermato di non aver 
capito molto; altri hanno par
tecipato con curiosità ed In 
una certa misura ne sono 
rimasti coinvolti. Quello che 
a nostro avviso è mancato è 
una proposta concreta per il 
centro storico; il che, forse, 
fa aumentare l'incertezza che 
regna sul destino di questa 
parte della città. 

Il discorso a questo punto 
investe l'amministrazione 
comunale, retta a maggioran
za dalla DC, la quale non 
può accontentarsi che, co
munque, si parli di Martina 
Franca, lasciando che alcune 
Iniziative che vengono lode
volmente dal basso non tro
vino un coerente sbocco. In 
questo caso specifico un in
tervento di artisti e critici 
sul centro storico — per 11 
quale manca persino 11 Plano 
regolatore — può avere solo 
un effetto provocatorio che 
poi si esaurisce lì. 

E' questo, in verità, l'aspet
to più negativo: la mancanza 
di un chiaro punto di riferi
mento. di una visione dei 
problemi del centro urbano e 
dell'intero territorio, di un 
disegno preciso dell'uso che 
si deve fare di quest? realtà 
da parte di chi ha la maggio
re responsabilità della dire
zione politica e amministrati
va della città. 

E qui, dunque, risiede il 
principale motivo dell'esaurir
si con l'estate (non solo a 
Martina Franca) di una se
rie di iniziative: lodevoli al
cune. mistificanti altre. 

L'estate porta a parlare dei 
trulli, le caratteristiche co
struzioni a secco della Valle 
d'Itria, ma poi tutto 6i esau
risce lì, perché sulla sorte 
di queste costruzioni pesa 1* 
incertezza e. quello che è 
peggio, un disegno specula
tivo. Il quale minaccia an
che la sorte della masseria su 
cui gravano due fattori ne

gativi: un'errata concezione 
dell'agri-turismo, e una spin
ta alla terziarizzazione deri
vante dal tentativo di sal
varle come manufatto In se 
stesso, al di fuori della ter
ra su cui sorsero e quindi 
della loro utilizzazione tota
le o parziale nel contesto di 
un'agricoltura rinnovata. 

Questa errata impostazione 
nell'affrontare 1 problemi vie
ne favorita da alcuni settori 
della DC. quando alimentano 
o inventano nuovi enti come 
il Consorzio per i trulli e le 
grotte e nello stesso tempo 
non si fanno funzionare le co
munità montane (in questo 
caso quella della Murgia sud-
orientale) democraticamente 
elette e che per legge hanno 
il potere di intervento sul ter
ritorio. Ora, per esempio, sia
mo di fronte ad un inter
vento finanziario della Regio
ne Puglia per un censimento 
dei trulli. Il rilievo che viene 
immediato riguarda 11 limi
tato interesse per la auantità 
del trulli (che nitri hanno già 
contato più volte) rispetto al
la mancanza di un disegno sul 
loro destino, nel contesto 
della valorizzazione e tutela 
di un bene culturale. 

Emerge molto chiaramente 
che le amministrazioni di 
questi comuni — retti tutti 
dalla DC — guardano e ali
mentano le iniziative, valide 
o meno, solo in funzione di 
una pubblicità e non come 
occasione concreta di dibat
tito. di confronto e quindi di 
un contributo alle soluzioni 
concrete che si fanno urgenti 
(quando, e il caso è più gra
ve, non le alimentano in fun
zione addirittura di bassa 
concorrenza municipalistica). 

Sul piano della crescita cul
turale della popolazione — co
me afferma il prof. Fran
cesco Semeraro, segretario 
della sezione PCI di Martina 
Franca — il risultato è quasi 
nullo, in assenza di Iniziative 
ben Individuate, programma
te e finalizzate il risultato è 
spreco di risorse ed empiri
smo ». 

Se non si Inverte questa 
tendenza il risultato è l'ap
puntamento all'estate prossi
ma, con il vecchio bagaglio 
di errori e di confusione che 
produce solo propaganda non 
sempre efficace in assenza 
di un nesso tra cultura svi
luppo economico e sociale. 

Italo Palasciano 

Grottesco intervento del prefetto 

Quell'agente parla 
con i comunisti 

degradatelo subito! 
Il provvedimento repressivo attuato 
contro un vigile urbano di Cutro 

CUTRO (Catanzaro) — Oravi riflessi sull'iniziativa di 
lotta che ha visto protagonista nel marzo scorso la Feder-
braccianti-CGlL a Cutro per la coltivazione delle terre in
colte e dell'impianto dell'Opera Sila. L'atto più greve è stato 
il provvedimento nei confronti del vigile urbano Antonio 
Spagnolo, a cui è stata revocata la qualifica di agente di 
Pubblica Sicurezza. Il provvedimento del prefetto ha del
l'Inverosimile: il vigile, infatti, viene consciderato reo di 
essersi «accompagnato con persone di cattiva condotta». 
Le persone di cattiva condotta sarebbero, per il prefetto, ì 
giovani disoccupati della lega, i compagni sindacalisti, i co
munisti di Cutro. 

Vogliamo ricordare che il vigile in questione fu oggetto di 
intimidazioni da parte dei carabinieri del luogo che lo in
colparono del fatto di trovarsi assieme agli occupanti 
dell'impianto OVS a San Leonardo di Cutro nel marzo 
scorso. Già allora l'azione dei carabinieri che fecero sgom
berare il posto occupato dai dimostranti fu giudicata 
repressiva e provocatoria. A quest'azione seguirono le inti
midazioni fatte in casa. 

Si parla, oltre al provvedimento del prefetto, di denunce 
generalizzate che dovrebbero colpire tutti i manifestanti 
di quell'importante momento di lotta e mobilitazione della 
popolazione di Cutro. Ancora una volta, dunque, un episodio 
che dimostra come la marcia dello stato, in alcuni comuni 
della Calabria, funzioni in dilezione repressiva. 

La situazione venutasi a creare a Cutro è stata oggetto 
di discussione nel PCI che ha promosso iniziative per ve
dere meglio cosa si nasconde dietro queste manifestazioni. 
C'è da segnalare un'iniziativa sul fronte sindacale organiz
zata dalla Federbraccianti-CGIL che ha indetto un'assem
blea coi lavoratori. 

«L'atto è gravissimo — ci ha riferito 11 compagno Ledda. 
segretario regionale della Federbraccianti CGIL — ed è la 
dimostrazione di come la Prefettura intende svolgere il suo 
ruolo nella battaglia che il movimento dei contadini, dei 
giovani, dei disoccupati portano avanti contro coloro a cui 

' è da addebitare lo stato di tensione presente in questi strati: 
! uno stato di tensione alla base del quale sono la Regione e l 
I grossi agrari assenteisti ». 
I Carmine Talarìco 

cupazione presso gli enti o- ! sa. attendono invano 1 esposi 
zione dei bandi di conce r t 
per poter sperare in una 
immediata occupazione. 

a Per il momento — ci dice 
Pina, sempre del Comitato 
infermieri specializzati dLsoc 
cupati — ne sono stati ban
diti solo tre. uno a Pesco 
pagano per 15 posti, uno a 
Maratea per 26 ed un terzo a 
Potenza per altri 26 posti, 
ma tutti per motivi burocra
tici sono da tempo bloccati •> 

Ce stata invece, durante la 
campagna elettorale, quella 
che definiscono una vera e 
propria beffa il bando di 
concorso da parte dell'ospe
dale di Villa d'Agri per 27 
posti a soli 20 giorni dalla 
conclusione dei corsi, con il 
risultato di essere stato an
nullato perché le domande 

spedalieri della Regione 
(sprovvisti da tempo di per
sonale paramedico specializ
zato) è improvvisamente au
mentata. Ma la realtà è di
versa. 

Un manifesto affisso al
l'entrata del Dipartimento 
riassume polemicamente la 
situazione: pazienti battono 
infermiere 30 a 1. « E' la 
propozione attualmente esi
stente — ci dice Anna, una 
delle infermiere specializzate 
disoccupate — all'ospedale S 
Carlo di Potenza, dove gli 
infermieri specializzati in 
servizio sono poco più di u-
na quarantina Ci sono re
parti quali l'ortopedico e la 
maternità che si avvalgono 
solo di un infermiere specia
lizzato. 

Nel centro reggino ai piedi dell'Aspromonte si trascinano le giornate dei pochi vecchi rimasti 

Un paese svuotato dall'emigrazione e dalla mafia 
pericolo che nella popolazione si faccia strada la sfiducia nelle istituzioni — Il travaglio polit ico del compagno Giorgi che sfuggì a un attentato 

«Con questo stato di cose I presentate erano solo 7. 

All'insegna della clientela 
« Del resto — continua An- to lavoro in ospedali laziali e 

na — la scuola è nata con fini i pugliesi, mentre vengono 
elettoralistici e assistenziali. > propagandate da parte degli 
con un assegno di -V) mila ! uffici di collocamento offerte 
'.ire mensili, anche se non ha | di lavoro in Francia. 
raggiunto nemmeno !o scopo « E" sempre la stessa storia 
dello sbocco occupazionale, j — dicono i giovani — non ci 
Non è mai troppo tardi, la 
consultazione elettorale am 
ministrativa della primavera 
prossima incalza ». 

I! Comitato dei giovani. 
preoccupato per questa situ« 
zione di totale paralisi dei 
concorsi si è incontrato con 
l'assessore regionale dott 
Fernando Schettini. I risulta
ti dell'incontro vengono giu
dicati a dir poco deludenti 

rimane che la strada dell'e
migrazione. Eppure l'ospeda
le S. Carlo del capoluogo è 
uno dei più moderni del 
Mezzogiorno, una delle cat
tedrali del deserte della sa
nità, ma gli amministratori 
sanitari si accontentano di a-
vere attrezzature e macchi
nari. Per il resto gli infer
mieri generici vanno bene ». 

I giovani del Comitato non 
« L'assessore ha continuato j si danno per vinti e conti-

A promettere interessamenti 
personali — ci dice P im 

nuano la loro battaglia che 
considerano una battaglia per 

invitandoci a stare buoni e i tutta la collettività. In quanto 
ad attendere come se potes 
Simo continuare ad essere 
mantenuti d^l'ip nostre fami 
glie chissà ancora por quanto 
tempo » Intanto alcuni in- j prestati 
fermseri professionali — i 
più fortunati — hanno trova- l 

il loro inserimento negli o-
spedali rappi esenta un pro
cesso di maggior qualifica
zione dei servizi sanitari 

Arturo Giglio 

Nostro servizio 

SAN LUCA IR. C.) — Si cam 
mina per le strade quasi m 
punta di piedi, poche le pa
role e i gesti di questi vecchi 
seduti sulle panchine, sui mu
riccioli che riparano gli orti. 
sulle porte delle case. San 
Luca, paese di tremila abi
tanti coricato ai piedi del-
FAspromonte. Sembra un ero-
nicario, un enorme reclusorio 
per vecchi, messi lì a scon
tare gli ultimi anni di vita. 
In due ore abbiamo visto solo 
un paio di giovani sfrecciare 
sulla strada dissestata sopra 
un « respino ». 

« Partiti, emigrati, tutti e-
migrati — dice un vecchio a 
cui strappiamo qualche paro 
la —. Chi in Germania, chi 
a Milano, tutti emigrati». Il 
paese è senza sindaco e man
cano pure alcuni consiglieri. 
Il sindaco, Domenico Mam-
molili, comunista, fmo a 
qualche mese fa un braccian
te forestale precario: oggi 
lavori, prendi paga, domani 
no; gli scioperi, le occupa 
zioni della Regione e arriva 
qualche altra giornata di la
voro. fino alla prossima in
terruzione. 

- Qualche mese fa rhanno 
chiamato a fare il bidello 
a Milano, ha fatto le valigie 
per prendere subito il posto. 
Adesso la sezione de* • tro
vare un altro «indaco Ecco 
perchè i giovani scappano: 
qui non c'è niente da fare: 
o la valigia, oppure, come ha 

I vecchi sono rimasti a « popolare > un paese falcidiato dall'emigrazione e dalla malta 

fatto qualcuno, la pistola in 
tasca al servizio di qualche 
cosca. Gli altri va no avanti 
come possono: il pazo d'or
to, una pastorizia miserabile. 
la pensione e quel poco che 
gli emigrati possono mandare 
a casa. 

colta che andiamo a San Lu
ca. La prima fu due anni fa, 
quando Ugo Pecchioli venne 
a salutare Giovanni Giorgi. 
il segretario della CdL sfug
gito da poco a un attentato 

vano pensato di far firmare 
a tutti i cittadini un attesta
to di stima nei confronti del 
mafioso da mandare al tri
bunale per commuovere i 
giudici: arrivati da Giorgi, il 
compagno rispose che avreb-mafioso. Era successo che i 

carabinieri avevano messo in i be deciso tn tribunale se il 
Poi c'è ti problema della ì galera un boss della zona: t \ loro amico era una perla di 

mafia. Questa e la seconda | compari rimasti fuori ave- | uomo oppure un mafioso. 

Poco dopo la risposta della 
mafia: un killer gli scaricava 
addosso, senza colpirlo, un 
intero caricatore di pistola. 
Qualche giorno dopo venne 
Pecchioli che si trovava in 
Calabria con una delegazione 
di deputati comunisti venu
ti per esaminare il problema 
deiroffensiva mafiosa nella 
provincia di Reggio Calabria. 
Nel municipio c'erano un 
centinaio di persone quando 
arrivò il dirigente del PCI. 

In quell'occasione, tra Val-
tro, Giorgi disse: « Esiste nel
la popolazione onesta, labo
riosa e amante della tran
quillità un prepotente desi
derio di andare via da que
sto paese. Ma ciò che più 

j preoccupo è il problema dei 
j giovani: studenti, professioni-
, sii, operai, i migliori, e sui 
i quali si appuntavano le no-
: stre speranze, che hanno già 

fasciato il paese per motiri 
di studio o di lavoro e che non 
vogliono più tornare. La gen
te ha paura di restare — 
proseguiva la relazione di 
Giorgi —. Ha pura di venire. 
ha paura di lavorare a San 
Luca». 

Il compagno elencava poi 
una lunga serie di attentati, 
furti, estorsioni, minacce. « Il 
farmacista per paura ha 
chiuso per più di un mese; 
i medici vogliono andare via, 
nessun*, vuole venire a inse
gnare nelle scuole elementa
ri e medie del paese*. 

Sono passati due anni da 
allora e niente è cambiato 

a San Luca: ancora parten
ze, attentati, miseria sempre 
più nera. Ritroviamo Giorgi 
un po' invecchiato al tavo
lino del bar: vogliamo sapere 
della nuova offensiva della 
mafia, delle cosche, delle vi
cende di San Luca. Scrolla la 
testa, ci risponde evasivamen
te, vuote essere lasciato in 
pace. Avevamo rivisto il 
compagno alla manifestazio
ne dei trentamila calabresi 
andati a Roma per chiedere 
ad Andreotti gli investimenti 
e lo sviluppo; Giorgi teneva 
uno stinto striscione rosso 
con sopra scritto: « San Luca 
non vuole morire». 

In un anno è molto cam
biato. «Non gli manca certo 
il coraggio — dice Aldo Can-
turi, responsabile di zona del 
partito — Quello che ha fat
to quando gli hanno sparato 
lo farebbe ancora mille colte, 
ma è molto scoraggiato, ce 
l'ha anche col partito». 

tn una delle ultime assem
blee Giorgi ha detto che se 
la Regione fa schifo, se la cor
ruzione dilaga, se non risolve 
i problemi della gente, il par
tii . deve chiedere l'abolizio
ne della Regione. 

Cerchiamo di capire pcrcnè 
la segreteria comunista della 
Camera del Lavoro di San 
Luca fa politicamente un sal
to indietro di almeno trenta 
anni. Il paese si trova nel 
l'interno, per due anni di se
guito ha avuto l'alluvione e 

poi anche il terremoto: mez
zo abitato è pericolante e di
chiarato inabitabile. Il PCI 
in questi anni ha sostenuto 
una dura battaglia per lo 
sviluppo delle zone interne, 
sono stati strappati finan
ziamenti Un anno fa è stato 
stabilito un miliardo per ri
costruire l'abitato di San Lu
ca, ma finora non è stato 
speso neanche un soldo: la 
giunta di centro-sinistra si 
tiene progetto e quattrini nel 
cassetto. 

Ricostruzione dell'abitato 
significa case, strade, opere 
di civiltà, ma soprattutto si
gnificherebbe laroro e pos
sibilità di rinascita per fi 
paese. Siamo convinti che 
Giorgi nonostante le diver
genze continuerà a votare 
comunista, anche se nel pac 
se il PCI ha subito una no
tevole flessione alle ultime 
elezioni. Ma non è questo che 
più preoccupa. 

Preoccupa invece che pon
sò farsi strada tra la gen
te il germe della disperazio
ne, della sfiducia nelle istitu
zioni. lo sgretolamento della 
democrazia costruita con tan
ti sacrifici dalle masse popo
lari. La sfiducia nella politica, 

La sfiducia nella politica. 
l'emarginazione sociale e la 
disperazione sono terreni di 
coltura per mafia e movimen
ti eversivi: Reggio Calabria, 
m linea d'aria, è proprio alle 
spalle di San Luca. 

Roberto Scarfone 
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